
Provo a mettere in fila qualche
idea spostando la visione dal sog­
getto politico (il cittadino, il con­
sigliere comunale o sindaco) all’
oggetto che è più importante (la
città). Ora, se mi fermo a pensare
all’oggetto, un progetto ce l’ab­
biamo sempre avuto. L’abbiamo
prodotto, più o meno collettiva­
mente, negli anni passati di co­
struire una città migliore e più
moderna. Perché non ha funzio­
nato? Cos’è successo ogni volta
che qualcuno ci ha provato?

Ciò di cui io sento la mancanza

è di una (non la classe dirigente
politica, sindacale, burocratica,
bancaria, imprenditoriale, o di un
capo carismatico) comunità unita
con la sua storia e il suo popolo,
una dimensione collettiva.

Avverto una guerra civile per­
manente, una guerra civile di pa­
role, dell’anima. La nostra è una
guerra che non si vede, fatta di
conflitti, di tensioni, di diffama­
zioni, che non uccide ma fa male,
crea sofferenza e forse uccide lo
sviluppo e il futuro. Lo dico con
grande rispetto per chi è costretto

a fare una guerra vera. L’ethos
dei Sangiovannesi è stato caratte­
rizzato da quello che Bodei e

Franco De Felice hanno definito
“noi diviso” vale a dire una
identità frammentata e segmenta­
ta, incapace di muoversi secondo

principi dettati da
tutti gli attori po­
litico-sociali, e
incapaci di con­
frontarsi partendo
da una memoria
condivisa del
passato. All’in­
terno di questa
logica, i partiti
hanno costruito il
proprio consenso
cominciando ad
imporre progetti
forti e rifiutandosi
di richiamare i
cittadini a principi
identici a forte
valenza di coe­
sione e di unità .
I tragici fatti del

1860 e del 1920 hanno le loro
cause in una folle contrapposizio­

A meno di un mese dalle di­
missioni degli Undici con l’im­
mediata fine dell’Amministrazio­
ne Mangiacotti, le primarie del
Partito Democratico del 14 ottobre
hanno costituito una verifica dello
status politico-amministrativo di
San Giovanni Rotondo. La vittoria
schiacciante della compagine
Mangiacotti-Cusenza la dice pro­
prio lunga sulle veraci cause che
hanno provocato il fattaccio del
19 settembre u.s.

Siamo nella condizione propi­
zia dell’osservatore per approfon­
dire e riaffermare a giusta ragione
quanto già scritto nell’ultimo nu­
mero.

Un primo dato: l’estraneità
dell’elettorato. L’assalto alla dili­
genza del governo locale è comin­
ciato subito dopo la partenza con
indicazioni richieste e veti incro­
ciati da parte della Compagnia, a
cui la cittadinanza aveva affidato

il servizio. Tutti volevano montare
sulla diligenza, spingendo e strat­
tonando , tutti reclamavano
visibilità. E’ mancata a questo
punto l’energia del manovratore:
avrebbe dovuto proseguire con
l’equipaggio definito alla partenza,
dissuadendo i malintenzionati. Ha
cominciato a cedere ed è stato
travolto.

Il curioso è che, nel frattempo,
la Giunta operava a tutto spiano
e il Municipio era diventato, come
non mai, la casa dei cittadini. La
buona volontà si toccava con ma­
no. Certi punti programmati so­
lennemente (la rimozione dell’Os­
sario-vergogna, la piantumazione
dei lecci in Piazza dei Martiri, il
perottino-osceno dei Cappuccini)
e rimasti promessi erano conse­
guenza dell’insopportabile strapo­
tere consolidato dei tecnici. Non
per questo cessiamo di accusare
l’esecutivo della grave inadem­

pienza e del venir meno alle attese
della Città.  Un governo forte
avrebbe potuto ripristinare man­
sioni e competenze e ricambiare
il tanfo stantìo che emana dal
nostro apparato burocratico.

L’attivismo della Giunta ali­
mentava il rancore dei consiglieri
di maggioranza. “Loro fanno tut­
to questo e noi non ci entriamo”,
masticavano tetri. Inutile ricor­
dare loro che la riforma aveva
trasferito alla Giunta la maggior
parte delle competenze che un
tempo erano del Consiglio. Si
trattava di fiducia, ma oggi si
vuol toccare con mano. Il Sinda­
co avrebbe dovuto fare Giunte
allargate(!). Ma il problema era
un altro. “Quel tipo non deve
fare l’Assessore”, diceva un con­
sigliere. “E perché?”. “Perché lo
dico io”. Un altro consigliere: “
Il Capo mi ha mancato di rispet­
to!”. “Cosa ti ha fatto?”. “Non
ha risposto a una lettera”. E così
di questo passo gli animi si ac­
cendevano, i risentimenti diven­
tavano propositi, i principi ideo­

logici si sfaldavano per la solu­
zione finale. Un sussulto evange­
lico (La sinistra non sappia quel
che fa la destra) e lo storico an­
tesignano della sinistra, nella
prospettiva di diventare il leader
assoluto, si stringe  con la destra
per una firma giurata comune. E
poiché la comune firma giurata
è avvenuta nel Palazzo si è avuta
la… Con-giura di Palazzo.

I risultati delle primarie hanno
condannato tanta irresponsabilità.
Gli Undici, ciascuno per la sua
parte, costruiscono discorsi per
far accettare il loro gesto. Ma, per
quanto si voglia dar fondo alla
fantasia, non emerge nessun mo­
tivo che convinca.  Il popolo sano
– quello non adulterato dagli abi­
tué della glabra basolata – resta
con i suoi sacchi pieni di problemi
da affidare ai politici che costrui­
scono non distruggono.

E San Giovanni Rotondo se­
gna il passo sciupando il suo irri­
petibile momento storico favore­
vole.
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Una foto emblematica. La Madonna di Fatima chiusa
in una custodia viene accolta per l’ultima sosta nella
Parrocchia di San Giuseppe Artigiano dal Parroco
Don Vincenzo. Una Madonna in lutto come nella
settimana santa, quando si coprivano le immagini
sacre. In attesa che il governo cittadino risorga…




